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Il volume 13 di AGATHÓN segue il precedente sulla Innovability©® | Transizione Digitale e racco-
glie saggi e ricerche su Innovability©® | Transizione Ecologica, consapevole della sua incalzante attua-
lità, ma anche del portato che la proposta di una doppia chiave di interpretazione suggerisce. Nell’intro-
duzione al volume 12 abbiamo richiamato il Rapporto Brundtland del 1987 nel quale si avanzava la
necessità di una nuova sostenibilità dello sviluppo per l’Umanità (UN, 1987) e si faceva velato riferi-
mento alla ‘teknè’, cioè alla capacità di elaborazione da parte dell’Uomo di elementi presenti sul
Pianeta che sarebbero potuti diventare risorse ancora sconosciute o non impiegabili con le tecnologie
dell’epoca. Ambiente e Tecnologia si fronteggiano e dialogano da sempre, sicché quello che oggi
chiamiamo ambiente (naturale) è già in sé frutto di un’antropizzazione perdurante e profonda della
zoosfera, ormai diventata fragile antroposfera. Nella nostra antroposfera in equilibrio instabile tra ricer-
ca dell’artificio e volontà di tutela del Pianeta, la pandemia da Covid-19 ci ha fatto capire, tra l’altro,
come il progetto della sostenibilità dello sviluppo sia un obiettivo criptico, di cui non conosciamo real-
mente i contorni e nel quale non possiamo operare solo in termini conservativi.

Abbiamo chiarito il significato del termine ‘innovability’©®, dapprima in uso nell’ambito delle
scienze economiche e sociali, al quale si attribuisce una rinnovata forza propulsiva per un nuovo pa-
radigma di sviluppo che esprime una delle sfide più cruciali del nostro tempo e la necessità di una
‘solidale’ convergenza tra le due istanze inderogabili della ‘innovazione’ e della ‘sostenibilità’, come
se queste fossero opposte e contrastanti: al di là del termine impiegato, in un momento storico ca-
ratterizzato da emergenze ambientali, sociali ed economiche, l’Umanità promuove una sua preroga-
tiva, l’uso delle ‘cose’ che la natura ci mette a disposizione per farne altro dalla loro primaria funzione
(innovazione), consapevole che quelle risorse non sono inesauribili (sostenibilità). In questo conte-
sto, che deve guardare sempre avanti, occorre progettare le nostre migliori azioni politiche e di siste-
ma per promuovere la necessità di innovare usando bene e in modo consapevole le risorse del Pia-
neta. Ursula von der Leyen, nel suo discorso di investitura a Presidente della Commissione Europea
nel 2019, ha chiarito che ‘la trasformazione verde e quella digitale sono sfide indissociabili’; in que-
st’ottica l’European Green Deal (European Commission, 2019a), la Next Generation EU (Euro-
pean Parliament, 2020) e il New European Bauhaus (European Commission, 2021a), così come gli
altri Piani nazionali (ad esempio il PNRR in Italia; Ministero dello Sviluppo Economico, 2021), assu-
mono importanza strategica sia nel definire, in modo chiaro e univoco, le traiettorie di sviluppo
futuro di un’Europa ecologica, digitale, coesa e resiliente, sia nel correggere i principali squilibri pre-
senti nel vecchio continente, facendo convergere – pur nella eterogeneità delle condizioni degli Stati
Membri – le aspettative e le istanze, di ordine generale, comuni e condivise, di cittadini e imprese. Un
fil rouge quello della ‘transizione’ che unisce temi e dibattiti che investono al tempo stesso la scien-
za, la tecnologia ma anche la filosofia, l’antropologia, l’ecologia e l’economia, declinati attraverso i
tanti aggettivi specialistici che ne definiscono ambiti sempre più circoscritti eppur più aperti a logi-
che di transdisciplinarità, in una sorta di speciazione delle discipline e del linguaggio che richiama-
no nomi come Bateson, Commoner, Catton and Dunlap, Carpo, Kelly, Solis, Negroponte, e ancora
Jonas, Morin, Floridi, Caffo.

In questo scenario, in cui l’antropologia digitale si riconosce nel termine ‘anticipazione’, nella capa-
cità di interagire con il flusso continuo dell’innovazione per costruire un nuovo ecosistema digitale,
l’innovazione trova la sua collocazione ideale, si espande e si evolve superando la capacità di mettere
l’uomo e i suoi bisogni al centro delle nuove proposte di valore. Questa nuova forma di ‘innovazione
sostenibile’ non può che avere come priorità, congiunte e contemporanee, il benessere sociale e
quello ambientale, tali da facilitare una transizione etica e sostenibile a beneficio dell’intera comunità
(WEF, 2022). La trasformazione antropica dello spazio è un’azione energivora che incrementa il livello
di entropia, ancora molto distante da sistematici quanto diffusi approcci di tipo ‘cradle to cradle’ o
rispettosi delle risorse non rinnovabili. Il tema non riguarda quindi gli statuti disciplinari quanto piutto-
sto aspetti di interdisciplinarità e trasversalità finalizzati a orientare e favorire una ‘ripresa’ resiliente,
sostenibile e inclusiva. La complessità del tema ‘innovability’©® è una delle sfide del nostro secolo
poiché, se da un lato più voci evidenziano come la ‘transizione ecologica’ può orientare eticamente
le opportunità del digitale e il report The European Double Up (Accenture, 2021) sostiene che la ‘tran-
sizione digitale’ si configura come strumento in grado di avviare processi condivisi altrimenti più lenti
da attivare, meno pervasivi e probabilmente meno performanti, dall’altro il matrimonio tra ‘verde’ e
‘blu’ lascia intravedere non pochi problemi e contraddizioni (Floridi, 2020) fino a ipotizzare l’impossi-
bilità di attuare la ‘transizione ecologica’ insieme alla ‘transizione digitale’ (Caffo, 2021). Ecco allora
che, affinché il nuovo paradigma ‘innovability’©® (con la sua doppia chiave di interpretazione e decli-
nazione dei possibili approcci scientifici di ricerca e di operatività) possa trovare la massima espres-
sione ed essere effettivamente attuato, occorre introdurre strumenti (materiali e immateriali) adeguati,
nuovi, trasversali, interscalari e interdisciplinari; allo stesso tempo, appare essenziale operare per
costruire e alimentare un rapporto di complementarità strategica tra ecologia e digitale, un’osmosi
bidirezionale di approcci, avanzamenti, sperimentazioni e risultati all’interno di una visione di progres-
so condivisa e di obiettivi comuni. 

Di transizione ecologica si parla da tempo ma oggi è un tema prioritario e inderogabile, esprimen-
do la necessità di ‘transitare’ dai sistemi di produzione e consumo propri del paradigma della crescita
lineare infinita a sistemi in grado di far crescere il capitale economico senza distruggere gli omologhi
naturale, sociale e umano. Un concetto di sostenibilità che, a partire dai cambiamenti globali e dalla
perdita di biodiversità, richiama l’ecologia della mente di Gregory Bateson (1977), le tre ecologie di
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Guattari (2000), la fisica evolutiva di Isabelle Stengers e Ilya Prigogine (1979) ma anche il pensiero pla-
netario di Edgar Morin (1973), il concetto dell’exaptation di Stephen J. Gould ed Elisabeth Vrba
(1982), l’economia ecologica, i concetti di sostenibilità ‘debole’ e sostenibilità ‘forte’, fino ai più prag-
matici indicatori di sostenibilità (ambientale, sociale ed economica). Una transizione ineluttabile se
consideriamo anche solo gli obiettivi dell’accordo di Parigi del 2015, forieri di un cambiamento radi-
cale non solo rispetto all’uso delle risorse non rinnovabili ma a tutta la nostra economia e al nostro
modo di vivere. In tutti gli ambiti del costruito occorrerà una ‘regia illuminata’ con una visione siste-
mica e olistica fondata su una prassi metodologica di tipo multi e interdisciplinare, ascalare e inter-
settoriale capace di integrare contemporaneamente saperi, professionalità, discipline e settori di pro-
duzione differenti talvolta apparentemente poco affini; dovrà razionalizzare e ottimizzare, combinando
tecnologie tradizionali e innovative, da un lato tutti gli aspetti che entrano in gioco nell’intervento tra-
sformativo e nelle sue dimensioni di processo, di progetto e di prodotto, dall’altro i flussi di materia
in entrata e in uscita perché siano equivalenti, ovvero affinché i rifiuti e i sottoprodotti di un settore
possano essere reimpiegati integralmente in altri.

La prevalenza dei contributi pubblicati in letteratura scientifica sulla Transizione Ecologica si fonda sul
presupposto che, in un’èra tra le più critiche per il nostro Pianeta, caratterizzata da importanti cam-
biamenti territoriali e climatici con rilevanti risvolti sociali, economici, produttivi e insediativi, il mondo
delle costruzioni deve ribaltare il punto di vista ‘antropocentrico’ in favore di una visione nella quale
l’uomo non è più il ‘soggetto ordinatore’ ma uno dei tanti componenti dell’ecosistema costituito da
essere viventi e umani, flora e fauna; perseguire il solo obiettivo di riduzione degli impatti ambientali
senza riconsiderare un uso meno indiscriminato della natura e la sua rilevanza per la nostra soprav-
vivenza sembra un modo semplicistico di affrontare il problema poiché non mette in discussione il
modello di sviluppo che ha generato l’attuale stato di emergenza. Ci troviamo quindi ad affrontare
sfide globali per le quali ad esempio la Strategia Europea sulla Biodiversità per il 2030 (European
Commission, 2020) segnala l’urgenza di ricostruire il rapporto perso con la natura asserendo la neces-
sità di riportarla all’interno dei nostri ambienti di vita, sia per il nostro benessere fisico e mentale sia
per la sua capacità di far fronte ai cambiamenti climatici e alle catastrofi causate dagli eventi estremi.

Rispetto al tema le potenzialità offerte da un ‘ritorno alla natura’, promosso già da Rousseau
(1792) e fondamentale per il benessere fisico del Pianeta, passano per una rivitalizzazione del rappor-
to tra natura e uomo, impegnando quest’ultimo nella continua ricerca di strumenti e modalità opera-
tive di convivenza con la più ampia possibile sfera dei viventi. Se l’ecologia è la scienza che studia le
relazioni tra gli organismi e tra loro e l’ambiente, in ambito architettonico il dibattito scientifico si con-
centra prevalentemente su questioni tecniche di impatto ambientale del costruito, considerate rile-
vanti ma affrontate senza quell’approccio ecologico olistico e sistemico richiesto dal New European
Bauhaus (European Commission, 2021a). Una lettura più inclusiva del campo di indagine sull’interre-
lazione tra costruito ed esseri viventi, capace di superare il preconcetto che le buone pratiche pos-
sano essere guidate solo dall’innovazione tecnologica, potrebbe invece consentire di acquisire una
prospettiva più ampia e fare assumere all’architettura un ruolo centrale nel plasmare le relazioni che
l’uomo intrattiene con il proprio ambiente: una possibile soluzione è offerta dagli spazi di confine e
dai loro limiti fisici, spazi ‘ambigui’ conformati da finestre doppie con adeguato spazio intermedio –
nelle diverse varianti desunte dall’architettura storica e da lungimiranti esempi di quella contempora-
nea di diverse aree geografiche – che accolgono funzioni e usi variegati in una nuova dimensione
volumetrica e che consentono potenzialità ecologiche in termini di spazi ‘di relazione’ con il contesto,
permettono di superare la dicotomia tra interno ed esterno e incoraggiano, se non richiedono, l’inte-
razione con il contesto di riferimento (El-Hitami, Mahall and Serbest, 2023).

All’interno del dibattito scientifico prende corpo anche una linea di pensiero secondo la quale tra
le quattro nature teorizzate da John Dixon Hunt (1993) e Ingo Kowarik (1992) la prima, quella selva-
tica, può costituire anche nella dimensione urbana, in particolare nei parchi e nello spazio aperto in
generale, un punto centrale dell’evoluzione del concetto stesso di paesaggio. Ne è esempio il saggio
di Dessì (2023) che teorizza come in ambiti di prossimità delle attività umane è preferibile cedere il
passo alla natura ‘selvaggia’ affinché crei in modo autonomo, dinamico e vitale i propri habitat in con-
divisione tra uomo e viventi, realizzando infrastrutture ‘dolci’ utili a stimolare pratiche umane antiche
– come quella del camminare – e sviluppando nuove ecologie improntate alla biodiversità. E ancora
la ricerca di Catalano et alii (2023), attraverso il caso studio di Catania, individua in una serie di fram-
menti urbani ‘aperti’, che rientrano nella categoria dei ‘paesaggi informali’, potenziali biotopi di valore
nei quali la biodiversità può trovare il proprio habitat – con costi di gestione ragionevolmente contenuti
– a condizione di superare quella ricercata valenza estetica che mira a ‘riprodurre’ isole di vegetazione
a elevata ‘naturalità’ anche quando le condizioni ambientali delle aree urbane non lo permettono, di
assumere come prioritari gli aspetti funzionali, ecologici e climatici e di tenere conto dei fattori di
‘disturbo’ dei siti dovuti all’alterazione e alla contaminazione del suolo, alle condizioni termoigrome-
triche e di qualità dell’aria e alla presenza di neofite.

È opinione consolidata in letteratura scientifica che le ‘infrastrutture verdi’ possano assumere un ruolo
primario nell’attuare strategie resilienti per contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici, ma anche
per raggiungere molteplici obiettivi transcalari tra cui la salvaguardia e la valorizzazione della biodiver-
sità, il miglioramento della qualità della vita e del benessere della popolazione urbana, il consolida-
mento delle relazioni sociali e lo sviluppo economico (European Commission, 2014, 2019b, 2021b).
Sebbene la letteratura sul tema sia stata alquanto prolifica, soprattutto nell’ultimo decennio, le stra-
tegie e le misure pubblicate per il loro impiego non hanno trovato ancora larga diffusione, come con-
fermato dal Climate Change 2022 – Impacts, Adaptation and Vulnerability, recente Rapporto dell’IPCC
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(2022) che rileva come ad oggi i progressi realizzati siano poco rilevanti e le azioni intraprese non suf-
ficienti. In aggiunta è da rilevare che nel processo di transizione ecologica il ruolo delle città è consi-
derato decisivo per il raggiungimento di almeno sette dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Vukmi-
rovic, Gavrilovic and Stojanovic, 2019), di circa il 60% dei 169 target dell’Agenda 2030 (UN Environment
and IEA, 2017) e di oltre un terzo dei target previsti dall’European Green Deal in ambito energetico,
ambientale e sociale (OECD, 2020). Per meglio sfruttare il potenziale di infrastrutture verdi e soluzioni
basate sulla natura (NbS) e raggiungere un nuovo equilibrio ecosistemico è necessario, da un lato
comprendere meglio i sistemi naturali e il loro funzionamento, dall’altro coinvolgere le comunità locali
attraverso consapevolezza ed empatia per i variegati mondi di altre specie, con profondo rispetto per
le complesse narrazioni dei luoghi e i loro futuri, attribuendo la stessa importanza, all’interno dei siste-
mi naturali, a uomo, risorse, flora e fauna all’interno dei sistemi naturali, che ha caratterizzato i progetti
avanguardisti di ecoLogicStudio (Valenti and Pasquero, 2021) il cui design biofilico è riuscito a instau-
rare una relazione cibernetica tra natura e artificio, riducendo al minimo l’impronta antropica sugli
ecosistemi a scala micro, meso e macro. La transizione ecologica si può quindi concretizzare solo
attraverso progettualità di scala variabile (dai piani strategici paesaggistici e urbani agli interventi più
contenuti, sperimentali, incrementali e temporanei fino a quelli del dettaglio) che concorrono indiret-
tamente a formare una rete interconnessa di servizi ecosistemici, in cui soluzioni architettoniche semi-
artificiali, ibridate con la natura, si fondono nel tessuto edilizio con approcci biofilici. 

In quest’ottica appaiono rilevanti alcuni contributi primo fra tutti quello di González-Campaña,
Lafaurie-Debany e Rabazo Martin (2023) che presenta l’attività di Diana Balmori e del suo Balmori
Associates, uno tra gli Studi di Architettura più visionari e innovativi nella lotta al cambiamento clima-
tico e nella rigenerazione urbana. Fin dai primi anni ’90 lo Studio interpreta la natura come infrastrut-
tura capace di organizzare e articolare l’ambiente costruito attraverso sistemi ingegnerizzati che ne
imitano il funzionamento. Il contributo richiama il volume A Landscape Manifesto di Diana Balmori
(2010) e la filosofia dei numerosi progetti di Architettura del Paesaggio, sviluppati in oltre tre decenni
di attività professionale in ambito nazionale e internazionale e fondati su una serie di elementi che
lavorano in sinergia alle diverse scale del progetto e sulla verifica scientifica dei risultati conseguiti: i
progetti illustrati mostrano come paesaggio, architettura e infrastrutture verdi possano costituire un
unico sistema dall’alto potenziale nel risolvere la questione ambientale e conformare nuove soluzioni
spaziali. Le potenzialità delle infrastrutture verdi in ambiti urbani caratterizzati da un clima arido sono
un altro tema di cogente attualità e il caso della città di Riyadh (Moscatelli and Raffa, 2023), indagato
attraverso un approccio ‘basato sul paesaggio’, fornisce interessanti spunti di riflessioni sulla neces-
sità di un approccio sistemico al tema: in riferimento al framework strategico della Saudi Vision 2030
che intende affrontare le cogenti sfide ecologiche, energetiche e climatiche e a partire da un’analisi
comparativa tra Piani e progetti realizzati nelle principali città dell’Arabia Saudita si individuano, tra
potenzialità / criticità presenti e futuri possibili, sette strategie e altrettante linee guida integrate e inte-
ragenti con un approccio olistico e interdisciplinare che inquadra le infrastrutture verdi come disposi-
tivi multi-scalari tecno-naturali, portatori di benefici diffusi a supporto del processo di transizione eco-
logica ed energetica. 

Sempre con lo sguardo rivolto alla scala urbana il campo di indagine si estende ad alcune parti-
colari infrastrutture, le autostrade urbane, e alle periferie per comprendere come una loro rigenera-
zione possa fornire un contributo alla mitigazione degli impatti ambientali determinati dal traffico
veicolare e dallo sfruttamento del suolo. Il caso studio della Circonvallazione della Città di Palermo
(Tesoriere, 2023) propone interventi differenziati per carreggiate e bordi in riferimento ai nuovi modelli
insediativi dei corridoi ecologici e delle foreste urbane: l’ipotesi prevede una rete di spazi vegetalizzati,
porosi e multifunzionali sui bordi, che trasformano l’arteria in un bosco lineare a macchia mediterra-
nea capace di intercettare gli altri sistemi vegetali presenti in città, consolidarli e rafforzare la rigene-
razione dei microhabitat faunistici riconnettendoli in un sistema ininterrotto. Il caso studio dello ZEN
2 di Palermo (Sciascia, 2023), periferia vulnerabile e carente di opere di urbanizzazione secondaria,
evidenzia come il progetto debba saper riconoscere le necessità dei differenti luoghi urbani guardan-
do al grande tema del non finito da una nuova prospettiva che coinvolga il paesaggio urbano e la
vegetazione, ma senza aspettarsi che questo sia l’unica risposta ai molti interrogativi posti dalla città
contemporanea. E ancora alla scala del territorio si indagano – attraverso indici sintetici servizi eco-
sistemici, valori ambientali e grado di innovazione e indicatori geografici, morfologici, socio-economici
e territoriali – le relazioni che intercorrono tra le aree che forniscono la maggior parte dei servizi eco-
sistemici e i poli di domanda che coincidono con le aree più densamente popolate e urbanizzate; il
fine è determinare, attraverso un approccio sistemico e mappe tematiche, le potenziali sinergie tra
aree a vocazione differente (Lombardini, Pilogallo and Tucci, 2023).

Infrastrutture verdi e quindi NbS sono in grado di fornire servizi ecosistemici utili a migliorare la
qualità dell’aria e dell’acqua, ridurre l’inquinamento, realizzare habitat adeguati alle diverse specie e
spazi verdi sicuri per il benessere della popolazione, consolidando le relazioni sociali e promuoven-
do lo sviluppo economico, così come promosso dalla International Union for Conservation of Nature
(Cohen-Shacham et alii, 2016). Il loro impiego si fonda su un rinnovato rapporto tra uomo e natura e
su un approccio olistico e sistemico che nella prassi progettuale sia in grado di integrare natura e
costruito attraverso l’uso di nuovi e consolidati repertori spaziali e architettonici ibridi con l’impiego di
vegetazione. In questo senso una ricerca come quella di Bologna e Hasanaj (2023) s’impone per l’e-
levato potenziale impatto presso la comunità scientifica: perseguendo l’obiettivo di applicare ai pro-
cessi di rigenerazione urbana i principi regolatori esistenti in natura, dando pari dignità a tutti gli abi-
tanti dell’ecosistema, attraverso un’analisi comparativa delle NbS presenti su piattaforme internazio-
nali di settore; essa mette a punto una struttura di metadati finalizzata a una catalogazione da adot-
tare nel contesto mediterraneo per i processi di forestazione, rigenerazione, resilienza, miglioramento
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della connettività ecologica e potenziamento della biodiversità in ambito urbano, periurbano e rurale.
Parimenti il saggio di Ingaramo et alii (2023) può stimolare il dibattito internazionale focalizzando l’at-
tenzione su come l’integrazione delle NbS alle diverse scale possa realizzare una maggiore resilienza
urbana e una più certa tutela della biosfera: il progetto piccolo o grande, architettonico o urbano che
sia, può diventare un potenziale nodo di un’ampia rete interconnessa che si traduce in infrastrutture
verdi, incrementando in modo esponenziale benefici per l’intero ecosistema. E ancora il contributo di
Davidová, Barath e Dickinson (2023) sottopone tre casi studio tra ricerca e progettazione sistemica
con un alto livello di trasferibilità e capaci di fornire servizi ecosistemici multiscalari, caratterizzati dal-
l’integrazione di artificiale e naturale, tecnologia e sostenibilità, digitale ed ecologia e finalizzati alla
transizione verso il post-Antropocene, i quali al di là dei rispettivi particolari obiettivi programmatici
hanno come comune denominatore i principi di inclusività e di equità in una prospettiva ‘non solo
umana’ e multicentrica. Accessibilità al cibo e ibridazione tipologica sono poi i temi del saggio di
Basso et alii (2023) che analizzano il recente fenomeno delle vertical farm, capace di accogliere anche
altre sfide della contemporaneità: sviluppo in altezza e riduzione del consumo di suolo, multifunzio-
nalità e creazione di nuovi habitat funzionali non tanto a ospitare l’essere umano, ma piuttosto forme
di vita ‘altre’; i casi studio illustrati, che denotano una natura ‘para-artificiale’ espressione di una con-
dizione ambigua e ibrida tra architettura e ambiente, sono emblematici per la definizione già esecutiva
di forma e funzione, per l’efficacia con cui la ‘fattoria verticale’ si integra con la tipologia del gratta-
cielo, per le articolazioni dei programmi e dei mix funzionali che ci restituiscono tre possibili alternative
di sistemi complessi, modelli di produzione e distribuzione alimentare, modi di vivere e quindi forme
di società in contesti metropolitani densi e fortemente antropizzati.

Un altro driver della transizione ecologica è la rigenerazione del costruito in risposta al concetto di
‘società del rischio’, teorizzato da Tomas Maldonado già nel 1990, che richiama riflessioni sulla natu-
ra globale delle minacce, sulla indisponibilità dei Paesi industrializzati a convivere con il rischio a sca-
pito dello sviluppo e su una condizione di emergenza che richiede particolari azioni di adeguamento
alle nuove esigenze dell’intero ecosistema in termini di salute, benessere e sicurezza per una nuova
‘normalità’ a cui sottende un principio di accettazione dell’emergenza che deve guidare l’agire e il
progetto del futuro. Sul tema si segnala il contributo di Brignoni et alii (2023) il cui ambito di indagine
sono le aree montane e collinari dell’entroterra con vocazione prevalentemente agro-forestale – e in
particolare gli agglomerati urbani di piccole dimensioni circoscritti da fortificazioni artificiali (mura,
canali) o da barriere naturali – considerate sempre più marginali rispetto alle politiche di sviluppo
sociale, economico e industriale; queste aree sono soggette a processi di spopolamento, di destrut-
turazione dei legami delle comunità con la terra e l’ambiente, di riduzione della custodia e cura dei
beni comuni, naturali e antropici, con conseguente aumento della vulnerabilità e fragilità dei luoghi.
Tuttavia questi territori e il loro paesaggio naturale rappresentano una straordinaria risorsa per la rina-
scita di relazioni più equilibrate tra uomini e altre specie, per la riscoperta dei valori della tradizione e
per l’approfondimento della cultura e dei patrimoni materiali e immateriali locali. In quest’ottica è da
leggersi la rilevanza del contributo che presenta un’originale classificazione e mappatura di casi stu-
dio nazionali e internazionali nei quali sono state attivate con successo strategie e politiche pubbliche
sistemiche, ma anche progettualità individuali, che hanno favorito concretamente la riappropriazione,
la rivitalizzazione e la rigenerazione di questi contesti fragili e vulnerabili, in alcuni casi trasferendo i
benefici in modo sistemico anche su aree limitrofe; le progettualità sono state inserite in un database
strutturato relazionale e ‘aperto’ disponibile online, consentendo ai diversi operatori non solo di popo-
larlo ulteriormente, ma anche di attingere alle numerose informazioni sulle caratteristiche che i pro-
cessi di rigenerazione (replicabili) mettono in campo.

La rigenerazione degli spazi aperti, talvolta con modalità di appropriazione e di trasformazione
non lineari, in riferimento alla definizione di ‘quarta natura’ e ‘natura urbana’ e ai casi studio emble-
matici di Nature Capitale (Parigi, 2010), della Biennale di Architettura di Rotterdam dal titolo Urban by
Nature del (Rotterdam, 2014) e del Parco urbano di Thempelhof (Berlino, 2013-2020), alimenta il
dibattito evidenziando come il futuro del Pianeta non dipende astrattamente dal destino ma da deci-
sioni virtuose e volontà politiche capaci di guidare azioni progettuali che possono migliorare la sua
condizione oppure condurre alla necrosi del suo metabolismo (Lecardane, 2023). La riflessione si
fonda sul valore del suolo in quanto bene comune e risorsa non rinnovabile e sul presupposto che
orientare la transizione ecologica verso equità e benessere collettivo significa ripensare il sistema di
relazioni tra uomo e natura, secondo la tesi del ‘mutuo appoggio’ (Kropotkin, 1902), ma anche riferirsi
alla costruzione di comunità sociali e culturali a partire dalle questioni ambientali e dalle risorse del
territorio. I casi citati mettono in evidenza, da una parte come l’adattamento al cambiamento clima-
tico rappresenti il nuovo campo d’indagine per la sperimentazione di processi, strategie e soluzioni
adattive, dall’altro come nuovi paesaggi possano prendere forma, consolidarsi o rigenerarsi in rispo-
sta a specifiche domande sociali, affermandosi come espressioni di una rinnovata cultura dello spazio
pubblico. Alcuni di questi particolari spazi oggi non si connotano più come piazze, luoghi di condivi-
sione e per la collettività non essendo più adatti a soddisfare le esigenze in termini di benessere
psico-fisico dell’utilizzatore e lontani dalle logiche dell’ecologia urbana. Tale criticità si riscontra anche
in diverse opere di matrice autoriale e dall’indiscutibile qualità architettonica che nel secondo dopo-
guerra hanno contribuito al disegno delle città, ma che oggi scontano una mancata attitudine a
proiettarsi in future dinamiche trasformative, risultando spazi sottratti al ciclo vitale che la loro funzione
urbana richiede. La riflessione aperta da Falzetti e Minuto (2023) segue con la selezione di strategie
NbS specifiche e misuratamente invasive, desunte dal panorama di soluzioni e sperimentazioni che
delineano lo stato dell’arte sia in campo sperimentale che nel dominio di prassi affermate nel pano-
rama scientifico, in una prospettiva di adeguamento in chiave ecosistemica con la presenza di ele-
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menti puntuali a valenza naturalistica e di tutela dell’identità e della qualità dello spazio architettonico,
capaci cioè di realizzare una calibrata ‘mutazione genetica’ che ne consenta l’attualizzazione da piaz-
za ‘metafisica’ a ‘oasi urbana’.

Il dibattito sulla Transizione Ecologica ci restituisce un portato culturale e operativo che evidenzia le
strette relazioni anche con il tema della produzione di energia. Secondo il recente Report Energy
Transition Trends di Deloitte (2022) è in atto un efficientamento dei processi produttivi e una crescen-
te adozione di comportamenti virtuosi – l’impegno nel riciclo/compostaggio (68%), la riduzione degli
sprechi energetici e del consumo di risorse (54%), l’orientamento verso mezzi di trasporto a basso
impatto ambientale (36%), una maggiore attenzione all’efficientamento energetico delle abitazioni
(36%) – condizioni che, nel creare nuovo valore delineano altrettanto nuovi scenari di sviluppo e
sostenibilità. La definizione di modelli nuovi e più competitivi è uno degli obiettivi sia nel settore privato
e che in quello pubblico e tra questi assume certamente rilevanza la transizione verso un sistema
energetico finalizzato alla riduzione dei consumi, dei costi di produzione e gestione e dell’impronta di
carbonio attraverso l’uso di materiali ecosostenibili e riciclabili, combustibili alternativi, produzione di
energia da fonti rinnovabili, reti elettriche uniche e intelligenti, ICT, innovazione e coinvolgimento
sociale. Una crescita orientata alla mitigazione dell’impatto ambientale, o meglio al raggiungimento
della neutralità climatica entro il 2050, individua quali formidabili driver, che riconoscono nell’area urba-
na a scala di quartiere l’ambito strategico per l’attuazione gli interventi, i Positive Energy Districts; seb-
bene ritenuti rilevanti e coerenti con diversi obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030, primo
fra tutti il 7 – Affordable and Clean Energy, e del New European Green Deal (European Commission,
2019a), l’attuazione dei PED rimane difficoltosa a causa della frammentazione degli studi, della com-
plessità dei processi decisionali e della governance e della loro mancata promozione presso i vari
stakeholders, attori fondamentali per la pianificazione, realizzazione e gestione di un sistema com-
plesso come quello di un distretto energetico. In quest’ottica si segnala la ricerca di Ferrante, Romagnoli
e Villani (2023) che, attraverso un approccio sistemico, la selezione di buone pratiche replicabili resti-
tuite in schedature adeguatamente strutturate, l’identificazione dei fattori chiave per incentivare la
transizione energetica e la definizione del ruolo dei soggetti pubblici e privati, mira a organizzare infor-
mazioni utili e a fornire contatti per supportare le Amministrazioni Pubbliche nella costituzione dei
Positive Energy Districts in un’ottica di efficientamento energetico e di sostenibilità.

Abbiamo accennato in premessa come la comunità scientifica non sia concorde sul fatto che il
sodalizio tra ‘verde’ e ‘blu’ si possa attuare senza problemi o contraddizioni (Floridi, 2020; Caffo,
2021). Una differente prospettiva la si riscontra anche nei saggi di Canovas e De Andrés (2023) e di
Arquilla e Paracolli (2023): mentre i primi alla scala architettonica individuano tre strategie (passività
energetica, impiego di materiali locali e sostenibili e riuso e rigenerazione del costruito), come stru-
menti complementari e sinergici per attivare una profonda trasformazione del costruito e risponde-
re alla sfida della necessità di una transizione ecologica, i secondi, a partire da Anatomy of AI di
Crawford e Joler (2018) – primo tentativo di analisi del ‘lato oscuro’ della tecnologia IA – prendono in
esame gli oggetti con intelligenza artificiale, manufatti ‘cyber physical’, proponendo una metodologia
per analizzarne il reale impatto attraverso le tre componenti principali dell’ecosistema, quelle fisiche,
quelle digitali e quella d’uso, e sollecitando una serie di riflessioni di ordine etico, estetico, dialettico,
culturale e in ottica di circolarità.

I processi di ‘innovazione aperta’, definita come flusso di risorse necessarie ad attivare un processo
innovativo che oltrepassa i confini aziendali, possono svolgere un importante contributo nelle transi-
zioni ecologica e digitale delle PMI europee, a patto che si riesca a inquadrare la complessità delle
relazioni e delle interconnessioni che li caratterizzano, ovvero si sia in grado di transitare da modello
produttivo ed economico lineare a uno di tipo circolare e rigenerativo incentrato su eliminazione di
rifiuti e inquinamento, mantenimento in efficienza di prodotti e materiali e rigenerazione dei sistemi
naturali; in quest’ottica diviene strategico il supporto delle tecnologie digitali per mettere in relazione
le risorse materiali, integrare le catene di valore e facilitare il dialogo tra gli attori, favorendo processi
condivisi e velocizzandone l’attuazione. Con tali finalità interviene il progetto europeo DigiCirc (Bar-
bero and Ferrulli, 2023) che affronta le transizioni ecologica e digitale con processi di ‘innovazione
aperta’, coinvolgendo gli stakeholders della quadrupla elica (Università, Aziende, Società e Governo)
su tre domini strategici: Circular Cities, Blue Economy e Bioeconomy. Individuando nella letteratura
scientifica le principali sfide riscontrate dalle imprese nell’utilizzo delle tecnologie digitali per l’Economia
Circolare e prendendo come riferimento in particolare il lavoro di Trevisan et alii (2023), il progetto si
propone di attivare tre campagne per il coinvolgimento di 11 partner provenienti da 10 Paesi europei,
lanciare tre programmi di accelerazione per PMI europee, selezionate tramite tre bandi aperti, e pre-
disporre contenuti e strumenti olistici a supporto dell’innovazione, promuovendo e sostenendo un dia-
logo intersettoriale tra i diversi operatori, trasferendo la conoscenza sia all’interno che all’esterno del-
l’ecosistema DigiCirc e rafforzando la comprensione sistemica nelle PMI manifatturiere e di servizi.

In parallelo e in un’ottica di diffusione delle conoscenze la Scoping Review di Rigillo et alii (2023)
ci sottopone potenzialità e limiti dell’impiego delle tecnologie abilitanti a supporto di processi di gestio-
ne dei rifiuti da costruzione e demolizione in edilizia e nella prospettiva di un design a ‘zero rifiuti’ in
contesto europeo. Lo studio si fonda sul principio che la crescente automazione nei processi e la
continua evoluzione delle tecnologie costituiscono moltiplicatori delle possibilità dell’azione proget-
tuale, consentendo di prefigurare fin dalla fase dell’ideazione una gestione virtuosa del ciclo di vita
degli interventi e degli edifici. Parimenti l’estensione del concetto di ‘urban mining’ all’ambiente costrui-
to permette di definire nuovi obiettivi prestazionali per la fase di fine vita dell’edificio, e in particolare
alla produzione di Materia Prima Seconda, al riutilizzo, al riciclo e all’upcycling dei rifiuti, raggiungibili
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con una approfondita fase conoscitiva sulla qualificazione dei flussi di materia e dei prodotti derivanti
dall’intervento necessaria ad anticipare e gestire i rischi derivanti da vincoli di carattere tecnico, nor-
mativo ed economico che tali operazioni comportano. Gli esiti della review ci invitano a riflettere sul
fatto che la strada da percorrere è ancora lunga: nonostante l’attività pionieristica dell’Unione Europea
in termini di indirizzi e risorse per uno sviluppo economico improntato alla circolarità, l’edilizia è ancora
un settore tecnologicamente arretrato, organizzato prevalentemente in PMI con grandi difficoltà a
intraprendere la transizione digitale verso standard prestazionali più avanzati e processi sostenibili;
numerosi vincoli ne frenano l’adozione su ampia scala; l’interoperabilità delle diverse piattaforme digi-
tali per l’edilizia non è ancora completamente efficiente; a fronte di una consistente produzione di ‘let-
teratura grigia’, la comunità scientifica afferente alle discipline dell’Architettura e del Design del-
l’Unione Europea, rispetto alle omologhe di Cina, Stati Uniti, Australia e Regno Unito, sconta una mode-
sta partecipazione.

Tra le eccezioni il contributo di Aversa et alii (2023) che mira a migliorare la sostenibilità ambientale
del settore delle costruzioni attraverso un approccio sistemico, interdisciplinare e d’impronta circolare
con l’introduzione di materiali innovativi, quanto più possibile a matrice naturale, e l’adozione di pro-
cessi di fabbricazione digitali che ottimizzino il quantitativo di materie prime e ne agevolino la ricicla-
bilità; nello specifico il contributo illustra i primi esiti di una ricerca molto promettente sui geopolimeri
da impiegare nella produzione di componenti edilizi e in particolare di un pannello di chiusura verticale
per sistemi costruttivi a secco e monomateriale, in quanto costituito da due strati esterni di geopoli-
mero strutturale che racchiudono uno strato interno di geopolimero espanso; per la natura del mate-
riale, proveniente dal riciclo di scarti industriali, e per il processo di produzione digitale adottato il pan-
nello proposto consente di risparmiare circa il 97% dell’energia rispetto al gres porcellanato. Finalità
simili sono dichiarate dal contributo di Santos Malaguti de Sousa et alii (2023) il cui campo di indagine
è la valorizzazione dei rifiuti da potatura derivanti da attività di manutenzione del verde nella città di
San Paolo in Brasile, attraverso percorsi tecnologici design-driven, tradizionali e innovativi. La ricerca
assume come presupposti dati scientifici che testimoniano che il 30% dei suddetti rifiuti può fornire
legno massello con diversificate potenzialità d’uso (Meira, 2010) e il concetto di ‘tecnologia sociale’
intesa come insieme di tecniche e metodologie trasformative di facile utilizzo e utili all’inclusione
sociale e al miglioramento delle condizioni di vita, per affrontare la complessità del tema propone un
approccio sistemico improntato al Circular Design, Material-driven Design, Systemic Design e Design
for Social Innovation e una metodologia operativa scalabile e replicabile sviluppata per le tre missioni
delle Università (didattica, ricerca e terza missione).

Sempre in un’ottica di ‘trasformare il rifiuto in risorsa di qualità’ è da leggersi il contributo di Baratta
et alii (2023) che ci restituisce gli esiti di due ricerche applicative, sviluppate nella direzione di integrare
la circolarità nei processi realizzativi di blocchi in laterizio e di massetti in calcestruzzo; entrambe le
ricerche, contraddistinte da un analogo approccio sperimentale, mirano a favorire economie originate
dalla prossimità geografica tra gli stakeholders, al fine di incentivare la trasmissione di conoscenza,
know-how e flussi materici e affrontano il tema della additivazione delle miscele: il blocco in laterizio,
attraverso scarti che sostituiscono una frazione di argilla vergine con una miscela di fanghi bentonitici
e residui metallici, e il calcestruzzo per massetti, nella cui miscela sono inseriti scarti e rifiuti in vetro da
costruzione e demolizione che sostituiscono gli aggregati naturali. Sul tema della gestione, ma questa
volta dell’infrastruttura viaria delle grandi città, e in particolare delle pavimentazioni stradali carrabili,
ciclabili e pedonali pubbliche, è da segnalare la ricerca sperimentata su Roma Capitale (Paris, Pen-
nacchia and Vannini, 2023): la metodologia proposta, che soddisfa le due principali direttive del PNRR
(sostenibilità ambientale e digitalizzazione) e supporta una progettazione e una gestione più efficien-
te e sostenibile degli elementi urbani, mettendo a sistema le componenti fisiche con quelle funzio-
nale e d’uso, struttura un sistema dinamico e aggiornabile della classificazione delle strade, a partire
da mappe digitali in forma aperta fino alla scala di dettaglio tecnologico informato attraverso il BIM.

Ritorno alla natura, nelle sue forme selvatiche e di ‘quarta natura’, emulandone processi e cicli biolo-
gici, minore occupazione di suolo, infrastrutture verdi e soluzioni basate sulla natura per mitigare gli
effetti del cambiamento climatico, ma anche per produrre servizi e garantire la biodiversità, rigenera-
zione del costruito ad alta vulnerabilità, efficienza energetica, flessibilità d’uso, materiali a base natu-
rale, sostenibili e derivanti da riciclo e upcycling, e più in generale modello di sviluppo circolare e mag-
giore attenzione e consapevolezza verso le risorse non rinnovabili, sono i temi maggiormente trattati.
Il paradosso è che il campo di indagine riguarda prevalentemente l’ambito urbano: nonostante le città
siano considerate tra le principali cause del cambiamento climatico e ambientale, sono ironicamente
viste come la soluzione all’attuale crisi dell’intero ecosistema.

Una tale visione impone alcune riflessioni: in primo luogo è da chiedersi se alla macroscala sia
ancora possibile pensare a un modello di crescita ‘limitato’ e contestualmente costruire alloggi, infra-
strutture e servizi seppur con un’impronta ridotta sul suolo e sull’ambiente; in secondo luogo rispetto
alla complessità del tema, alla scala intermedia e micro, se e quanto la natura riesca a curare il Pianeta
riportandolo a una condizione di equilibrio ecosistemico e di salute tale da garantire un futuro anche
alle prossime generazioni senza considerare il concetto di ecologia nel senso più ampio possibile e
rinnovare il rapporto tra uomo, natura ed esseri viventi, superando l’attuale approccio antropocentri-
co in favore di uno allocentrico.

I contributi citati ci consegnano comunque alcune certezze tra cui la necessità di una natura mul-
tiscalare degli interventi, che garantisca effetti indotti a un contesto ambientale più ampio di quello di
riferimento, e di team che affrontino le criticità con un approccio collaborativo inter e transdisciplinare
olistico e sistemico, in una sorta di speciazione delle discipline che ne modifica i tradizionali statuti;
ciò che emerge poi è che gli strumenti immateriali e materiali che oggi possiamo mettere in campo
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sono numerosi grazie anche alle possibilità offerte dalle tecnologie digitali nelle diverse fasi progettua-
li, realizzative e gestionali del processo. 

In definitiva per raggiungere l’obiettivo della Transizione Ecologica appare utile riferirsi a Formafan-
tasma (Valenti, Trimarchi and Farresin, 2023) la cui produzione è capace di superare le narrative
dominanti, abbattere i recinti tra specie e campi del sapere, sollecitare riflessioni su come trascendere
il progetto per entrare nella dimensione dell’investigazione in un’epoca di instabilità climatica, econo-
mica e sociale e sollecitare tutte le discipline dell’Architettura, dell’Urbanistica e del Design a osser-
vare e denunciare i fenomeni che ci circondano. Tutta la loro produzione esprime una concezione
evolutiva del design che, studiando i cambiamenti, promuove prodotti che le persone possano capire
e usare, ma anche strategie capaci di tracciare percorsi alternativi per raggiungere l’obiettivo di un
Pianeta sano: mentre progetti come Autarchy (2010), Botanica (2011), Craftica (2012) e Ore Stream
(2017) rappresentano un’alternativa tanto al consumismo di massa quanto all’industrializzazione glo-
bale, la recente Mostra dal titolo Oltre la Terra – Why Wool Matters (2023) è un’occasione per com-
prendere meglio il mondo reale e per sollevare un problema, rendendolo manifesto attraverso la
messa in scena della complessità delle relazioni tra materiali, tecniche di produzione ed esseri viventi
e superare la dicotomia tra uomo e animale, prodotto e materia biologica. In tale ottica appare deter-
minante che l’azione primaria per avviare l’auspicata transizione sia l’acquisizione cosciente del pro-
blema e la volontà assoluta di intervenire in modalità sinergica, intellettualmente e scientificamente, affin-
ché il progetto si carichi di valenze semiofore (Pomian, 1987) e, parafrasando Timothy Morton (2018),
produca ‘iperpaesaggi’, ‘ipercittà’, ‘iperarchitetture’ e ‘iperoggetti’ che ‘ci accolgano’, ‘ci inglobino’ e
‘ci si attacchino’ coinvolgendo tutto l’ecosistema.

AGATHÓN Volume 13 follows its predecessor on Innovability©® | Digital Transition and collects essays
and research on Innovability©® | Ecological Transition, aware of its pressing relevance, but also of the
scope suggested by the proposed dual key of interpretation. The introduction to Volume 12 recalled
the 1987 Brundtland Report, which advanced the need for a new sustainability of development for
Humanity (UN, 1987) and made a veiled reference to ‘teknè’, i.e., Man’s ability to process elements
on the Planet that might become resources, yet unknown or unemployable with the technologies of
the time. Environment and Technology have always faced each other and dialogued with each other,
so that what we now call the (natural) environment is in itself already the result of an enduring and
profound anthropisation of the zoosphere, which has now become a fragile anthroposphere. In our
anthroposphere, caught in an unstable balance between the pursuit of artifice and the desire to pro-
tect the Planet, the Covid-19 pandemic revealed, among other things, how the sustainable develop-
ment project is a cryptic goal, whose contours are still relatively unknown and within which it is not
possible to operate only in conservative terms.

We have clarified the meaning of the term ‘innovability’©®, formerly used in economic and social sci-
ences, credited today with a renewed driving force for a new paradigm of development that expresses
one of the most crucial challenges of our time and the need for a ‘solidary’ convergence between the
two inescapable instances of ‘innovation’ and ‘sustainability’, as if these were opposites and contrast-
ing: regardless of the chosen term, in a historical moment characterized by environmental, social and
economic emergencies, Humanity promotes one of its prerogatives, the use of ‘things’ that nature pro-
vides to make them other than their primary function (innovation), aware that those resources are not
inexhaustible (sustainability). In this context, which must always look to the future, it is necessary to
design our best policy and system actions to promote the need to innovate by using the Planet’s
resources well and consciously. Ursula von der Leyen, in her investiture speech as President of the
European Commission in 2019, made it clear that green and digital transformation are inseparable chal-
lenges; with this in mind, the European Green Deal (European Commission, 2019a), the Next Generation
EU (European Parliament, 2020) and the New European Bauhaus (European Commission, 2021a),
as well as other National Plans (e.g. PNRR in Italy; Ministero dello Sviluppo Economico, 2021), take on
strategic importance both in defining, clearly and unambiguously, the future development trajectories of
an ecological, digital, cohesive and resilient Europe, and in correcting the main imbalances present
in the old continent, bringing together – despite the diverse conditions of the Member States – the
expectations and demands, of a general, common and shared nature, of both citizens and businesses.
‘Transition’ is a common thread uniting themes and debates that simultaneously concern science, tech-
nology but also philosophy, anthropology, ecology and economics, declined through the many special-
ized adjectives that define their increasingly defined areas and yet more open to logics of transdisci-
plinarity, resulting in a sort of speciation of disciplines and language, recalling names such as Bateson,
Commoner, Catton and Dunlap, Carpo, Kelly, Solis, Negroponte, and even Jonas, Morin, Floridi, Caffo.

In this scenario, in which digital anthropology identifies with the term ‘anticipation’, in the ability to
interact with the continuous flow of innovation to build a new digital ecosystem, innovation finds its
ideal location, expands and evolves beyond the ability to put humans and their needs at the centre
of new value propositions. This new form of ‘sustainable innovation’ must feature social and environ-
mental well-being as joint and simultaneous priorities, to facilitate an ethical and sustainable transi-
tion for the benefit of the entire community (WEF, 2022). The anthropogenic transformation of space
is an energy-intensive action that increases the level of entropy, yet a far cry from systematic and
widespread ‘cradle-to-cradle’ or respectful approaches to non-renewable resources. Thus, the focus
is not on disciplinary statutes but rather on aspects of interdisciplinarity and transversality aimed at
guiding and fostering a resilient, sustainable and inclusive ‘recovery’. The complexity of the theme
‘innovability’©® is one of the challenges of our century; while several voices stress how the ‘green
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transition’ can ethically guide digital opportunities and the report The European Double Up (Accenture,
2021) argues that the ‘digital transition’ is configured as a tool that can initiate shared processes oth-
erwise slower to activate, less pervasive and likely to perform less well, on the other hand, the union
of ‘green’ and ‘blue’ hints at quite a few challenges and contradictions (Floridi, 2020) to the point of
hypothesizing the impossibility of implementing the ‘ecological transition’ together with the ‘digital
transition’ (Caffo, 2021). Therefore, in order for the new paradigm of ‘innovability’ (with its double key
of interpretation and declination of possible scientific approaches of research and operation) to find
its maximum expression and be effectively implemented, it is necessary to introduce adequate, new,
cross-cutting, interscalar and interdisciplinary (material and immaterial) tools; at the same time, it
appears essential to work towards building and nurturing a relationship of strategic complementarity
between ecology and digital, a bidirectional osmosis of approaches, advances, experiments and
results within a vision of shared progress and common goals. 

The ecological transition has been discussed at length, but today it is a prioritized and imperative
issue, expressing the need to ‘transition’ from production and consumption systems typical of the
infinite linear growth paradigm to systems capable of growing economic capital without destroying
natural, social and human counterparts. A concept of sustainability that, starting with global changes
and biodiversity loss, recalls the ecology of mind of Gregory Bateson (1977), the three ecologies of
Guattari (2000), the evolutionary physics of Isabelle Stengers and Ilya Prigogine (1979) but also the
planetary thought of Edgar Morin (1973), the concept of exaptation of Stephen J. Gould and Elisabeth
Vrba (1982) ecological economics, the concepts of ‘weak ‘sustainability and ‘strong’ sustainabil-
ity, up to the most pragmatic indicators of sustainability (environmental, social and economic). An
inescapable transition even if we only consider the goals of the 2015 Paris Agreement, harbingers of
radical change not only with respect to the use of non-renewable resources but to our entire econ-
omy and way of life. In all areas of the built environment, there will be a need for ‘enlightened direc-
tion’ with a systemic and holistic vision based on a multi and interdisciplinary, nonscalar and inter-
sectoral methodological practice capable of simultaneously integrating different and sometimes
seemingly unrelated knowledge, professionalism, disciplines and production sectors; it will be neces-
sary to rationalize and optimize, by combining traditional and innovative technologies, on the one
hand all aspects that come into play in the transformative intervention and its process, project and
product dimensions, and on the other hand the incoming and outgoing material flows for them to be
equivalent, namely, so that waste and by-products from one sector can be fully reused in others.

The preponderance of contributions published in the scientific literature on the Ecological Transition
is based on the assumption that, in one of the most critical eras for our Planet, characterized by
important territorial and climatic changes with relevant social, economic, productive and settlement
implications, the construction world must overturn the ‘anthropocentric’ point of view in favour of a
vision in which man is no longer the ‘ordering subject’ but one of the many components of the ecosys-
tem, consisting of living and human beings, flora and fauna; pursuing the sole goal of reducing envi-
ronmental impacts without reconsidering a less indiscriminate use of nature and its relevance to our
survival appears to be a simplistic way of approaching the issue since it does not challenge the devel-
opment model that has generated the current state of emergency. We, therefore, find ourselves fac-
ing global challenges for which, for example, the European Biodiversity Strategy 2030 (European
Commission, 2020) signals the urgency of rebuilding the lost relationship with nature by asserting the
need to bring it back into our living environments, both for our physical and mental well-being and for
its ability to cope with climate change and disasters caused by extreme events.

Concerning this theme, the potential offered by a ‘return to nature’, already promoted by Rousseau
(1792) and fundamental to the physical well-being of the Planet, involves a revitalization of the rela-
tionship between nature and man, engaging the latter in the continual search for tools and operational
modes of coexistence with the widest possible sphere of living things. While ecology is the science
that studies the relationships between organisms and between them and the environment, in the field
of architecture the scientific debate is mainly focused on technical issues of the environmental impact
of the built environment, which are considered relevant but addressed without the holistic and sys-
temic ecological approach required by the New European Bauhaus (European Commission, 2021a).
A more inclusive interpretation of the field of inquiry on the interrelation between built and living beings,
capable of overcoming the preconception that good practices can only be driven by technological
innovation, might instead allow us to gain a broader perspective and allow architecture to assume a
central role in shaping the relationships humans have with their environment: one possible solution is
offered by boundary spaces and their physical limits, ‘ambiguous’ spaces conformed by double win-
dows with adequate intermediate space – in the different variants inferred from historical architecture
and forward-looking examples of contemporary architecture from different geographic areas – that
embrace varied functions and uses in a new volumetric dimension and enable ecological potential in
terms of ‘relationship’ spaces with the context, overcoming the dichotomy between inside and out-
side and encouraging, if not requiring, interaction with the context of reference (El-Hitami, Mahall and
Serbest, 2023).

Another line of thought is also taking shape within the scientific debate, according to which, among
the four natures theorized by John Dixon Hunt (1993) and Ingo Kowarik (1992), the first one, the wild
one, can also represent a central point in the evolution of the concept of landscape itself in the urban
dimension, particularly in parks and open space in general. An example of this is the essay by Dessì
(2023), which theorizes how in areas of proximity to human activities it is preferable to give way to
‘wild’ nature so that it can autonomously, dynamically and vitally create its own habitats shared between
humans and living things, generating ‘gentle’ infrastructures useful for stimulating ancient human
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practices – such as walking – and developing new ecologies marked by biodiversity. And again the
research by Catalano et alii (2023), through the Catania case study, identifies, within a series of ‘open’
urban fragments which fall into the category of ‘informal landscapes’, potential biotopes of value in
which biodiversity can find its habitat – with reasonably low management costs – provided that it exceeds
the sought-after aesthetic value that aims to ‘reproduce’ islands of vegetation with high ‘naturalness’
even when the environmental conditions of urban areas do not allow it, to prioritize functional, eco-
logical, and climatic aspects and to take into account site ‘disturbance’ factors due to soil alteration
and contamination, thermohygrometric and air quality conditions, and the presence of neophytes.

It is a well-established view in the scientific literature that ‘green infrastructure’ can assume a pri-
mary role in implementing resilient strategies to counteract the effects of climate change, but also to
achieve multiple transcalar objectives including the preservation and enhancement of biodiversity,
improving the quality of life and well-being of urban populations, strengthening social relations, and
economic development (European Commission, 2014, 2019b, 2021b). Although the literature on the
subject has been quite prolific, especially in the last decade, published strategies and measures for
their use have not yet been widely implemented, as confirmed by Climate Change 2022 – Impacts,
Adaptation and Vulnerability, a recent IPCC (2022) Report, which observes that, to date, little progress
has been made and not enough action has been taken. In addition, it is worth noting that, in the pro-
cess of ecological transition, the role of cities is considered decisive for the achievement of at least
seven of the 17 Sustainable Development Goals (Vukmirovic, Gavrilovic and Stojanovic, 2019), about
60% of the 169 targets of the 2030 Agenda (UN Environment and IEA, 2017), and more than a third
of the targets under the European Green Deal in the energy, environmental and social sectors (OECD,
2020). To fully harness the potential of green infrastructure and nature-based solutions (NbS) and
achieve a new ecosystem balance, it is necessary, on the one hand, to better understand natural sys-
tems and how they work, and, on the other hand, to engage local communities through awareness
of and empathy for the diverse worlds of other species, with deep respect for the complex narratives
of places and their futures, attaching the same importance within natural systems to humans, resources,
flora and fauna. This has characterized the avant-garde projects of ecoLogicStudio (Valenti and Pa-
squero, 2021) whose biophilic design has succeeded in establishing a cybernetic relationship between
nature and artifice, minimizing the anthropogenic footprint on ecosystems at micro, meso and macro
scales. Thus, the ecological transition can only be achieved through designs of varying scales (from
strategic landscape and urban plans to more restrained, experimental, incremental, and temporary
interventions to detailing) that indirectly contribute to forming an interconnected network of ecosys-
tem services, in which semi-artificial architectural solutions, hybridized with nature, are blended into
the built fabric with biophilic approaches. 

In this perspective, it is worth mentioning relevant contributions such as, first and foremost, that
of González-Campaña, Lafaurie-Debany and Rabazo Martin (2023), which presents the work of Diana
Balmori and Balmori Associates, one of the most visionary and innovative Architectural Firms in
the fight against climate change and urban regeneration. Since the early 1990s, the Firm has been
interpreting nature as an infrastructure capable of organizing and articulating the built environment
through engineered systems that mimic its functioning. The contribution recalls the volume A Landscape
Manifesto by Diana Balmori (2010) and the philosophy of the numerous Landscape Architecture pro-
jects, developed over more than three decades of professional activity in national and international
contexts and based on a series of elements working in synergy at the different scales of the project
and on scientific verification of the results achieved: the illustrated projects show how landscape,
architecture and green infrastructure can constitute a single system with high potential in solving the
environmental issue and conforming new spatial solutions. The potential of green infrastructure in
urban settings characterized by an arid climate is another topic of compelling relevance, and the case
of the city of Riyadh (Moscatelli and Raffa, 2023), investigated through a ‘landscape-based’ approach,
provides interesting insights into the need for a systemic approach to the issue: with reference to the
strategic framework of Saudi Vision 2030, which aims to address the pressing ecological, energy and
climate challenges, and from a comparative analysis of Plans and projects implemented in major Saudi
Arabian cities, seven strategies and as many integrated and interacting guidelines are identified among
present potentials / criticalities and possible futures with a holistic and interdisciplinary approach that
frames green infrastructure as multi-scalar techno-natural devices, bearers of widespread benefits
supporting the ecological and energy transition process. 

Still focusing on the urban scale, the field of inquiry extends to certain particular infrastructures,
urban highways, and suburbs to understand how their regeneration can contribute to the mitigation
of environmental impacts brought about by vehicular traffic and land use. The case study of the Pa-
lermo City Ring Road (Tesoriere, 2023) proposes differentiated interventions for roadways and edges
regarding the new settlement patterns of ecological corridors and urban forests: the hypothesis envi-
sions a network of vegetated, porous and multifunctional spaces on the edges, transforming the
artery into a linear scrub forest capable of intercepting other vegetation systems in the city, consoli-
dating them and strengthening the regeneration of faunal microhabitats by reconnecting them into an
uninterrupted system. The ZEN 2 case study in Palermo (Sciascia, 2023), a vulnerable suburb lacking
in secondary urbanization works, highlights how design must be able to recognize the needs of dif-
ferent urban places by looking at the great theme of the unfinished from a new perspective involving
the urban landscape and vegetation, yet not expecting this to be the only answer to the many ques-
tions posed by the contemporary city. Moreover, at a territorial scale, the relationships between the
areas that provide the most ecosystem services and the demand poles that coincide with the most
densely populated and urbanized areas are investigated, through synthetic indices and ecosystem ser-
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vices, environmental values and degree of innovation, and geographical, morphological, socio-econom-
ic and spatial indicators; the aim is to determine, through a systemic approach and thematic maps,
potential synergies between areas with different functions (Lombardini, Pilogallo and Tucci, 2023).

Green infrastructures and therefore NbS can provide ecosystem services useful for improving air
and water quality, reducing pollution, creating suitable habitats for different species and safe green
spaces for the well-being of the population, consolidating social relations and supporting economic
development, as promoted by the International Union for Conservation of Nature (Cohen-Shacham
et alii, 2016). Their use is based on a renewed relationship between man and nature and a holistic and
systemic approach that in design practice is able to integrate nature and the built environment
through the use of new and established hybrid spatial and architectural repertoires employing vege-
tation. In this sense, research such as that of Bologna and Hasanaj (2023) stands out in the scientific
community for its high potential impact: pursuing the goal of applying the regulatory principles that
exist in nature to urban regeneration processes, thus granting equal dignity to all inhabitants of the
ecosystem through a comparative analysis of the NbS present on international industry platforms; it
develops a metadata structure geared toward a cataloguing to be adopted in the Mediterranean con-
text for forestation, regeneration, resilience, improved ecological connectivity and biodiversity enhance-
ment processes in urban, peri-urban and rural settings. Likewise, the essay by Ingaramo et alii (2023)
can stimulate international debate by focusing attention on how the integration of NbS at different
scales can achieve greater urban resilience and more certain biosphere protection: the small or large
project, whether architectural or urban, can become a potential node in a broad interconnected net-
work that results in green infrastructure, exponentially increasing benefits for the entire ecosystem.
And again, the contribution by Davidová, Barath and Dickinson (2023) submits three case studies in
between systemic research and design with a high level of transferability, capable of providing multi-
scalar ecosystem services characterized by the integration of artificial and natural, technology and
sustainability, digital and ecology, and aimed at the transition toward the post-Anthropocene, which
beyond their respective particular programmatic goals have, as a common denominator, the princi-
ples of inclusiveness and equity in a ‘non-human only’ and multicentre perspective. Food accessibility
and typological hybridization are then the themes of the essay by Basso et alii (2023), analysing the
recent phenomenon of vertical farms, which can also accommodate other contemporary challenges:
height development and reduction of land consumption, multifunctionality and creation of new func-
tional habitats not so much to accommodate human beings, but rather ‘other’ forms of life; the illus-
trated case studies, which denote a ‘para-artificial’ nature expressing an ambiguous and hybrid con-
dition between architecture and the environment, are emblematic for the already executive definition
of form and function, for the effectiveness with which the ‘vertical farm’ integrates with the skyscraper
typology, for the articulation of programs and functional combinations that provide us with three pos-
sible alternatives of complex systems, models of food production and distribution, ways of living and
thus forms of society in dense and highly anthropized metropolitan contexts.

Another driver of the ecological transition is the regeneration of the built environment in response to
the concept of ‘risk society’, theorized by Tomas Maldonado as early as 1990, which calls for reflec-
tions on the global nature of threats, the unwillingness of industrialized countries to live with risk at
the expense of development, and a condition of emergency that requires particular actions to adapt
to the new needs of the entire ecosystem in terms of health, well-being and security, for a new ‘nor-
malcy’ implying a principle of acceptance of the emergency that must guide action and design for the
future. On this topic, the contribution by Brignoni et alii (2023) is worth mentioning. Its field of inves-
tigation is mountainous and hilly hinterland areas with a predominantly agro-forestry vocation – and
in particular small urban agglomerations circumscribed by artificial fortifications (walls, canals) or nat-
ural barriers – considered increasingly marginal with respect to social, economic and industrial devel-
opment policies; these areas are subject to processes of depopulation, deconstruction of community
ties with the land and the environment, and reduction of the safekeeping and care of common, nat-
ural and man-made assets, resulting in increased vulnerability and fragility of places. However, these
territories and their natural landscape represent an extraordinary resource for rekindling more bal-
anced relationships between humans and other species, rediscovering the values of tradition, and
exploring local culture and tangible and intangible heritages. It is in this perspective that the relevance
of the contribution should be interpreted, presenting an original classification and mapping of national
and international case studies in which systemic public strategies and policies, as well as individual
project plans, have been successfully activated, concretely fostering the reappropriation, revitalization
and regeneration of these fragile and vulnerable contexts, in some cases systemically transferring the
benefits to neighbouring areas as well; the projects have been entered into a relational and ‘open’
structured database available online, allowing the various stakeholders not only to populate it further,
but also to draw on the wealth of information on the features that the (replicable) regeneration pro-
cesses bring to the table.

The regeneration of open spaces, sometimes with nonlinear modes of appropriation and trans-
formation, with reference to the definition of ‘fourth nature’ and ‘urban nature’ and the emblematic
case studies of Nature Capitale (Paris, 2010), the Rotterdam Architecture Biennial entitled Urban by
Nature del (Rotterdam, 2014) and the Thempelhof Urban Park (Berlin, 2013-2020), fuels the debate
by highlighting how the future of the Planet does not depend abstractly on fate but on virtuous deci-
sions and political will capable of guiding design actions that can either improve its condition or lead
to the necrosis of its metabolism (Lecardane, 2023). The reflection is based on the value of land as
a common good and non-renewable resource and on the assumption that orienting the ecological
transition towards equity and collective well-being means rethinking the system of relations between
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man and nature, according to the thesis of ‘mutual support’ (Kropotkin, 1902), but also referring to
the construction of social and cultural communities from environmental issues and land resources.
The aforementioned cases highlight, on the one hand, how adaptation to climate change represents
the new field of inquiry for the experimentation of adaptive processes, strategies and solutions, and
on the other hand, how new landscapes can take shape, consolidate or regenerate in response to
specific social demands, establishing themselves as expressions of a renewed culture of public space.
Some of these particular spaces today no longer qualify as public squares, places for sharing and for
the community, as they are no longer suitable to meet the needs in terms of the psycho-physical well-
being of the user and are far from the logic of urban ecology. This critical issue is also found in several
works of authorial matrix and unquestionable architectural quality that after World War II contributed
to the design of cities, but today suffer from a failure to project themselves into future transformative
dynamics, resulting in spaces removed from the life cycle that their urban function requires. The dis-
cussion opened by Falzetti e Minuto (2023) is followed by the selection of specific and measurably
invasive NbS strategies, deduced from the landscape of solutions and experiments that outline the
state of the art both in the experimental field and in the domain of established practices in the scien-
tific landscape, in a perspective of adaptation in an ecosystemic key with the presence of punctual
elements of naturalistic value and protection of the identity and quality of the architectural space, i.e.,
capable of achieving a calibrated ‘genetic mutation’ that allows its actualization from ‘metaphysical’
square to ‘urban oasis’.

The debate on the Ecological Transition provides us with a cultural and operational backdrop that
highlights the close relationships with the issue of energy production as well. According to the recent
Energy Transition Trends Report by Deloitte (2022), production processes are becoming more effi-
cient as more virtuous behaviours are implemented – commitment to recycling / composting (68%),
reduction of energy waste and consumption of resources (54%), orientation towards means of trans-
port with low environmental impact (36%), greater attention to the energy efficiency of homes (36%)
– conditions that, in creating new value, also outline new development and sustainability scenarios.
The definition of new and more competitive models is one of the objectives in both the private and
public sectors and, among these, one of the most relevant is the transition to an energy system
aimed at reducing consumption, production and management costs and carbon footprint through
the use of eco-sustainable and recyclable materials, alternative fuels, energy production from renew-
able sources, unique and intelligent electricity networks, ICT, innovation and social involvement.
Growth geared toward mitigating environmental impacts, or rather achieving climate neutrality by
2050, identifies Positive Energy Districts as formidable drivers, which recognize the urban area at
the neighbourhood scale as the strategic framework for implementing interventions; although consid-
ered relevant and consistent with several sustainable development goals of the 2030 Agenda, first
and foremost goal 7 – Affordable and Clean Energy, and the New European Green Deal (European
Commission, 2019a), the implementation of PEDs remains difficult due to the fragmentation of stud-
ies, the complexity of decision-making processes and governance, and their lack of promotion among
the various stakeholders, key players in the planning, implementation and management of a complex
system such as an energy district. In this perspective, it is worth noting the research by Ferrante,
Romagnoli and Villani (2023), which, through a systemic approach, the selection of replicable good
practices rendered in suitably structured files, the identification of key factors to incentivize energy
transition and the definition of the role of public and private actors, aims to organize useful informa-
tion and provide contacts to support Public Administrations in the establishment of Positive Energy
Districts with a view to energy efficiency and sustainability.

In the introduction, we mentioned how the scientific community does not agree that the partner-
ship between ‘green’ and ‘blue’ can be implemented without issues or contradictions. (Floridi, 2020;
Caffo, 2021). A different perspective can also be found in the essays by Canovas e De Andrés (2023)
and Arquilla and Paracolli (2023): while the former studies identify three strategies at the architectural
scale (energy passivity, use of local and sustainable materials, and reuse and regeneration of the built
environment) as complementary and synergistic tools to activate a profound transformation of the
built environment and meet the challenge regarding the need for an ecological transition, the latter,
building on Anatomy of AI by Crawford e Joler (2018) – the first attempt to examine the ‘dark side’
of AI technology – examine objects with artificial intelligence, ‘cyber physical’ artefacts, proposing a
methodology to analyse their concrete impact through the three main components of the ecosystem,
the physical, digital and usage components, and stimulating a series of ethical, aesthetic, dialectical
and cultural reflections, also in a circularity perspective.

‘Open innovation’ processes, defined as the flow of resources needed to activate an innovation pro-
cess that transcends company boundaries, can play an important contribution in the ecological and
digital transitions of European SMEs, provided we are able to frame the complexity of the relation-
ships and interconnections that characterize them, i.e., we are able to transition from a linear produc-
tion and economic model to a circular and regenerative one focused on eliminating waste and pollu-
tion, maintaining the efficiency of products and materials, and regenerating natural systems; with this
in mind, the support of digital technologies becomes strategic in order to connect material resources,
to integrate value chains, and to facilitate dialogue among actors, fostering shared processes and
expediting their implementation. The European project DigiCirc (Barbero and Ferrulli, 2023) intervenes
with these aims, addressing ecological and digital transitions with ‘open innovation’ processes,
involving stakeholders of the quadruple helix (Universities, Companies, Society and Government) on
three strategic domains: Circular Cities, Blue Economy and Bioeconomy. By identifying the main chal-
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lenges encountered by companies in the use of digital technologies for the Circular Economy in the
scientific literature, and taking as a reference, in particular, the work of Trevisan et alii (2023), the pro-
ject aims to activate three campaigns for the involvement of 11 partners from 10 European countries,
launch three acceleration programs for European SMEs, selected through three open calls, and pre-
pare holistic content and tools to support innovation by promoting and supporting cross-sectoral dia-
logue between different actors, transferring knowledge both within and outside the DigiCirc ecosys-
tem, and strengthening systemic understanding in manufacturing and service SMEs.

In parallel and with a view to knowledge dissemination, the Scoping Review by Rigillo et alii (2023)
presents us with potentials and limitations of using enabling technologies to support construction and
demolition waste management processes in construction, in the perspective of ‘zero-waste’ design
in a European context. The study is based on the principle that the increasing process automation
and the continuous evolution of technologies constitute multipliers for design action possibilities, there-
by making it possible to prefigure virtuous life-cycle management of interventions and buildings from
the early design stage. Likewise, the extension of the concept of ‘urban mining’ to the built environ-
ment makes it possible to define new performance objectives for the end-of-life phase of the building,
and in particular to the production of Secondary Raw Material, reuse, recycling and upcycling of
waste, achievable with a thorough cognitive phase on the qualification of material flows and products
resulting from the intervention necessary to anticipate and manage the risks arising from technical,
regulatory and economic constraints that such operations entail. The review’s findings encourage
a reflection on the fact that there is still a long way to go: despite the European Union’s pioneering
work in terms of guidelines and resources for circularity-driven economic development, construction
is still a technologically backward sector, organized predominantly in SMEs with great difficulty in
undertaking the digital transition to more advanced performance standards and sustainable process-
es; numerous constraints are holding back its wide-scale adoption; the interoperability of different
digital platforms for construction is not yet fully efficient; in the face of substantial production of ‘grey
literature’, the scientific community afferent to the disciplines of Architecture and Design in the European
Union, compared to its counterparts in China, the United States, Australia and the United Kingdom,
suffers from modest participation.

Among the exceptions is the contribution by Aversa et alii (2023), which aims to improve the envi-
ronmental sustainability of the construction sector through a systemic, interdisciplinary and circular
footprint approach with the introduction of innovative materials, with as much natural matrix as pos-
sible, and the adoption of digital manufacturing processes that optimize the amount of raw materials
and facilitate their recyclability; specifically, the contribution illustrates the initial outcomes of a very
promising research on geopolymers to be used in the production of building components and in par-
ticular of a vertical closure panel for dry, single-material building systems, as it consists of two outer
layers of structural geopolymer enclosing an inner layer of expanded geopolymer; due to the nature
of the material, which comes from the recycling of industrial waste, and the digital manufacturing pro-
cess adopted, the proposed panel saves about 97 % of energy compared to porcelain stoneware.
A similar purpose can be found in Santos Malaguti de Sousa et alii (2023) whose field of investigation
is the validation of pruning waste from green maintenance activities in the city of São Paulo, Brazil,
through design-driven, traditional and innovative technological pathways. The research is based on
scientific data showing that 30% of the aforementioned waste can provide solid wood with diversi-
fied potential uses (Meira, 2010), together with the concept of ‘social technology’ understood as a
set of transformative techniques and methodologies that are easy to use and useful for social inclu-
sion and improved living conditions, and, to address the complexity of the issue, proposes a systemic
approach marked by Circular Design, Material-driven Design, Systemic Design and Design for Social
Innovation and a scalable and replicable operational methodology developed for the three missions
of Universities (teaching, research and third mission).

The contribution by Baratta et alii (2023) should also be read from the perspective of ‘transforming
waste into a quality resource’; it returns the results of two applicative studies, developed with a view
of integrating circularity in the manufacturing processes of brick blocks and concrete screeds; both
pieces of research, marked by a similar experimental approach, aim to foster economies originated
by geographical proximity among stakeholders, in order to incentivize the transmission of knowledge,
know-how and material flows, and address the issue of admixture additives: the brick block, through
waste that replaces a fraction of virgin clay with a mixture of bentonite sludge and metal residues,
and concrete for screeds, whose mixture includes waste and glass residues from construction and
demolition that replace natural aggregates. Still on the topic of management, this time concerning the
road infrastructure of large cities, and in particular public roadway, bicycle and pedestrian pavements,
it is worth mentioning the research carried out on Rome (Paris, Pennacchia and Vannini, 2023): the
proposed methodology, which satisfies the two main directives of the PNRR (environmental sustain-
ability and digitization) and supports a more efficient and sustainable design and management of
urban elements by bringing together physical components with functional and use components,
structures a dynamic and updatable system of road classification, starting with open-form digital
maps up to the scale of technological detail informed by BIM.

A return to nature, in its wild and ‘fourth nature’ forms, emulating its biological processes and cycles,
less land occupation, green infrastructure and nature-based solutions to mitigate the effects of cli-
mate change, but also to produce services and ensure biodiversity, regeneration of the highly vulner-
able built environment, energy efficiency, flexibility of use, natural-based, sustainable materials derived
from recycling and upcycling, and more generally a circular development model and increased atten-
tion and awareness toward non-renewable resources, are the most discussed topics. The paradox is
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that the field of inquiry is mainly concerned with the urban domain: even though cities are considered
among the main causes of climate and environmental change, they are ironically seen as the solution
to the current crisis of the entire ecosystem. Such a vision calls for some considerations: first, one
must ponder whether at the macroscale it is still possible to think of a ‘limited’ growth model and
simultaneously build housing, infrastructure and services albeit with a reduced footprint on land and
the environment; secondly with respect to the complexity of the issue, at the intermediate and micro
scales, whether and how much nature can heal the Planet by restoring it to a condition of ecosystem
balance and health such as to guarantee a future also for the next generations without considering the
concept of ecology in the broadest possible sense and renewing the relationship between man, nature
and living beings, overcoming the current anthropocentric approach in favour of an allocentric one.

However, the aforementioned contributions convey several certainties including the need for a
multiscalar nature of interventions, which guarantees effects that are induced to a broader environ-
mental context than the one of reference, and for teams that address critical issues with a holistic
and systemic inter- and transdisciplinary collaborative approach, in a sort of speciation of disciplines
that modifies their traditional statutes; what emerges then is that the intangible and material tools we
can deploy today are numerous also thanks to the possibilities offered by digital technologies in the
different design, implementation and management phases of the process. 

Ultimately, to achieve the goal of the Ecological Transition, it appears useful to refer to Formafanta-
sma (Valenti, Trimarchi and Farresin, 2023) whose production is capable of transcending dominant
narratives, breaking down barriers between species and fields of knowledge, prompting reflections
on how to transcend design to enter the dimension of investigation in an era of climatic, economic
and social instability, and urging all disciplines of Architecture, Urbanism and Design to observe and
denounce the phenomena around us. Their entire production expresses an evolutionary conception
of design that, by studying change, promotes products that people can understand and use, but also
strategies capable of tracing alternative paths to achieve the goal of a healthy Planet: while projects
such as Autarchy (2010), Botanica (2011), Craftica (2012), and Ore Stream (2017) represent an alter-
native to both mass consumerism and global industrialization, the recent Exhibition entitled Beyond
the Earth – Why Wool Matters (2023) is an opportunity to better understand the real world and to
raise an issue, making it manifest by staging the complexity of the relationships between materials,
production techniques, and living beings, thereby overcoming the dichotomy between human and
animal, product and biological matter. From this perspective, it seems crucial that the primary action
to initiate the desired transition is the conscious acquisition of the problem and the absolute will to
intervene in a synergistic mode, intellectually and scientifically, for the project to be charged with
semiophore valences (Pomian, 1987) and, paraphrasing Timothy Morton (2018), to produce ‘hyper-
landscapes’, ‘hypercities’, ‘hyperarchitectures’, and ‘hyperobjects’ that ‘welcome us’, ‘encompass us’,
and ‘attach to us’, involving the whole ecosystem.
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